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COLPO D'OCCHIO SULLA BASILICATA DI OGGI 

M-A. 

ta profonda trasformazio-
del Partito - Un « conve

gno di intellettuali» ad 
itella - L'ex bracciante di 
'errandina che si occupa 
\el metano e del petrolio, 

sindaco muratore di Vie» 
'i che conosce a menadito 

legge comunale, dibaU 
]ito ad Auigliano sulla 
Memoria » di Togliatti, vi-
fta a lrsina, il comune più 
isso del sud. 

IL CONCILIO 

Una strada di Ferrandina, Il paeie che avrebbe dovuto essere il più « miracolato • della Basilicata. E' qui, a Ferrandlna, Il centro della polemica sull'avve
nire della Valle del Basento. Qui gli ex braccianti affrontano i problemi posti dalla scoperta del metano t del petrolio e dal sorgere del primi nuclei di 
industrializzazione. 

OMUNISTI LUCANI 
Dal nostro inviato 
AVIGLIANO, settembre 

assistito ad Stella ad un « Pri-
\convegno di intellettuali lucani > 
wsso e organizzato dal locale 
rcolo di cultura >, diretto da gio-

democristiani, in collaborazione 
alcuni giovani di Potenza di t 

ispirazione politica. Visto con ' 
c/iio di uno che abita a Roma o 
iltra grande città, il convegno po-

sembrare piuttosto misero. Ma 
chi conosceva il luogo nel quale 
tenuto, la importanza e il signifi-
della manifestazione diventavano 

li notevoli. 
[fella è un piccolo comune di po-

migliaia di abitanti, in maggio
ra contadini poveri, in una zona 
ftterizzata dall'agricoltura arretra-

poco redditizia del Potentino 
Itosto che dalle coltivazioni del Bas-
lelfese, che per la Basilicata costi-

\cono un esempio di progresso tec-
ed economico. Qui, in una delle 
del Municipio, oltre alle altre 

}if estazioni previste dal program-
il • professor Gabriele Gaetanl 

ragona, presidente della Camera ' 
jmmercio di Potenza e coordina- ' 
del Comitato per il piano, ha 

Ito una relazione sul tema: « Pro-
imazione e prospettive di svilup-
mentre il prof. Emilio Gallicchio, 
ricato, nell'ambito dello stesso 

filato, della elaborazione dei dati 
situazione scolastica, ne ha svol

ino su « Cultura e scuola in Ba
lta ». 

(pubblico era tuttaltro che nume-
Ma vi erano giovani studenti 
quali ascoltare relazioni di quel 

re costituiva, forse, il primo sti-
a prendere coscienza delle con

ti della loro regione, della mi-
ia che grava su di essa e quindi 

sare al modo come delineare una 
lettiva diversa. Il fatto tipico, 

[via, non era questo. Era dato, 
te, dalla presenza, tra gì* ascol
ti, di alcuni fra i più qualificati 
enti del Partito comunista della 
le. Vi era Donato Scutarl, segre-
regionale, Elio Àltamura, segre-
della Federazione di Melfi, i di

tti della Camera del Lavoro - di 
za ed altri compagni di Atella 
paesi vicini. Completamente as-
invece, l dirigenti provinciali 
Democrazia cristiana, ai quali 

f, evidentemente, avere il loro 
nel paradiso governativo. Non 

in fatto casuale. Era una delle mu
tazioni di un metodo, di uno stile. 

irtito, in Basilicata, è profondo-
cambiato, e questo spiega tante 

Quindici anni fa, due elementi 
jlievano al primo colpo d'occhio: 
ivinzione che tutto o quasi di

esse dalla lotta dei braccianti e 
ìntadini poveri e la mancanza 

\n dialogo aperto con le altre 
politiche. Lo stesso linguaggio 

ystri compagni, di gran parte di 
rifletteva questo orientamento 
ido, caratterizzato da una sorta 

^pincibile diffidenza verso tutto 
ìe non crescesse all'ombra della 

fera rossa. La causa di tutto que-
m era nei limiti di quegli uo-
tra i quali vi furono autentici 
i nell'organizzazione comunista 
ilicata e della stessa avanzata 

zratica della regione. Basta ri
nomini come Michele Bianco. 
ino, Strazzella e tanti altri per 
rsi conto che si tratta di corn

ai quali i militanti di oggi 
ino giustamente con profondo 

$to, stima e affetto. Era. piutto-
lel fatto che la condizione dei 
tanti e il problema della terra 
^esentavano, a quel tempo, il solo 

per rompere le vecchie strut-
i basate sulla grande proprietà 
tria assenteista, aprire una prl-

Xtiva di progresso e, in linea 
ìidta, una prospettiva di vita 

minimo accettabile per la mag
ra della popolazione della re-

La loro diffidenza verso le 
forze politiche, e in particolare 
la Democrazia cristiana, deriva

li fatto che in questo partito si 
raccolte, in Basilicata, tutte le 
della conservazione, il vecchio 

\o immobilista cui risale la re-
ìbilità storica di quella che è 
definita la « rassegnazione delle 
lucane ». La lotta era frontale. 

ina parte i braccianti e i conta-
\povcri. dall'altra i ricchi agrari 

rati fondamentalmente nella De-
ìa cristiana. 

prova di forza fu dura, aspra, 

Un aspetto della vita nel « Sasso » di Matera. Questa vergogna nazionale non è 
stata ancora cancellata. Ottomila persone vivono nel « Sasso » e spesso, nelle 
grotte chiuse, si istallano clandestinamente famiglie di contadini della provincia 
che vengono a Matera nella speranza di riuscire a vivere meglio. 

sanguinosa e si vide allora, proprio in 
quegli anni, forse per la prima volta, 
che lo Stato sorto dalla Repubblica e 

• dalla Costituente, aveva affondato le 
sue radici non solo nelle regioni svi
luppate del nord ma anche nella vec
chia, arcaica, < dolente » Basilicata. La 

. prova di forza fu vinta. La grande 
\ proprietà latifondista venne spezzata, 
' travolta dalle marce dei contadini 

che alle prime luci dell'alba dilaga
vano nelle campagne coi loro muli, i 
loro asini, le loro zappe, le loro donne 
e i loro figli- Vennero la legge stralcio ' 
e gli Enti di riforma. Per la Demo- . 
crazia cristiana, fu un punto fermo 
di arrivo: le forze in essa coalizzate 
avevano subito una sconfitta ma le 
nuove posizioni sulle quali si erano 

" attestate vennero dichiarate inattac
cabili. Per i comunisti, invece, la 
nuova realtà della regione costituì uno 
stimolo potente ad affrontare i pro
blemi nuovi sorti dalle conseguenze 
delle prime grandi vittorie contadine. 
Data da quel momento, io credo, l'ini-

[ zio della trasformazione profonda del 
partito, di cui oggi si colgono i segni 
dovunque. Errori, ritardi, debolezze vi 
furono senza dubbio e vi sono ancora. 
Militanti e quadri che avevano dimo
strato una forza straordinaria nel mo
mento della battaglia frontale si ri
velarono impreparati a fronteggiare 
la situazione nuova. Ma il partito nel 
suo complesso cominciò a studiare con 
serietà e rigore i problemi della re
pione, ad aprirsi ai contatto, al dia
logo con le altre forze politiche, a 
non respingere nulla e nessuno prima 
di aver discusso e capito. Il risultato 
di tutto questo, oggi, è esaltante e 
spesso emozionante. 

Metano 
e petrolio 

Sono capitato, una mattina, a Fer
randina. uno dei comuni più diretta* 
mente incestiti dai problemi nuoci 
posti dalla scoperta del metano e del 
petrolio. Nella sede dei partito, uno 
stanzone a pianterreno di un vicolo 
che sbocca sulla piazza principale, 
con le mura tappezzate di manifesti, 
vi era un uomo tra i quaranta e i 
cinquanta, dal tipico aspetto conta
dino. Era il segretario della sezione, 
Giovanni Di Stefano, ex bracciante. 
Fino a pochi anni fa, non si occupava 
che dei salari dei braccianti e delle 
lotte dei contadini poveri. Eccolo, ora, 

senza perdere di vista quei problemi, 
chino su cifre e dati riguardanti la 
produzione di metano nella Valle del 
Basento, l'occupazione operaia, il rap
porto tra industria privata e indu
stria di Stato, le prospettive di svi
luppo. La sera precedente, mi dice, 
il segretario della Democrazia cristia
na aveva accusato i comunisti di avere 
avuto un atteggiamento negativo e 
sterile sulla industrializzazione della 
valle. Gli risponderò — dice — in un 
pubblico comizio. Citerò fatti, dati. 
confronterò gli impegni con la realtà, 
e spiegherò la posizione del Partito 
comunista su ciò che è necessario 
fare per impedire che i programmi 
vengano ulteriormente ridotti. « For
se luì — conclude con serenità — non 
capirà o farà finta di non capire. Ma 
altri capiranno ». 

Ecco, dunque, l'ex bracciante, diri
gente di aspre lotte contadine, che si 
misura ormai con ' i problemi posti 
dalla tecnica e dalla civiltà moderne 
e che su questi problemi dialoga con 

g li avversari politici davanti a un pub-
lieo di contadini una volta « rasse

gnati » e oggi decisi a capire e a in
fluenzare l'avvenire della loro terra. 

A lrsina uno dei comuni più rossi, 
credo, di tutto il Mezzogiorno (58 per 
cento dei voti al PCI) incontro il sin
daco, Rocco Scialpi, e alcuni assessori 
comunisti. Passeggiamo per il paese 
— un paese nel quale quel tanto di 
boom che è arrivato, sembra non aver 
guastato per nulla le caratteristiche 
domestiche, la antica e cicile dimen
sione umana — e Scialpi mi spiega 
i problemi che si son dovuti affron
tare e quelli che bisogna tuttora af
frontare senza mai perdere il con
tatto democratico con le masse e cer
cando di arrivare con le proprie forze 
là dove è difficile o addirittura im
possibile avere l'aiuto finanziario e 
tecnico dello Stato. Il Demanio co
munale distribuito ai contadini riu
niti in cooperativa, ordinato sviluppo 
edilizio del comune, biblioteca comu
nale di quattromila volumi, studi ap
profonditi sulla enorme utilità della 
costruzione di una diga sul Basentello 
che darebbe la possibilità di irrigare 
migliaia di ettari di terra, trasforman
do radicalmente l'economia della zona. 
Ma l'elemento più straordinario di 
cui mi parla Scialpi è il modo come 
i contadini, gli artigiani, i braccianti 

• si comportano alle assemblee popolari 
nelle quali viene esposta la politica 
del Comune. Più che alla fontanella 

• — egli dice — guardano ai problemi 
della trasformazione fondiaria, ai pro
blemi dell'irrigazione, della scuola, 
della casa. E su questo si accende la 

discussione, si appuntano le critiche 
quando ve n'è bisogno, viene confor
tata l'opera dell'amministrazione 
quando tale conforto è necessario e 
meritato. ' 
> Anche qui, ecco un partito nuovo, 
che vive e opera ricercando e solle
citando il contatto con tutti, che non 
respinge nessuno che abbia un mini
mo di buona volontà. lrsina, per le 
sue tradizioni e per la forza del par
tito, è forse un caso limite. Ma in 
una regione come questa, l'esistenza 
di una forza politica come la nostra. 
così aperta e al tempo stesso rigorosa, 
gelosa delle sue tradizioni e dei suoi 
obiettivi generali ma al tempo stesso 
così tenacemente attaccata alla ragio
ne, è una garanzia di avanzata per 
tutta la Basilicata. 

Operaio 
e sindaco 

A Vietrl di Potenza, al centro di 
una zona profondamente arretrata del
la provincia, ho conosciuto Ciro Gran
de, operaio edile e sindaco comunista 
di un Comune nel quale dieci anni 
fa era assai problematico per ti no
stro partito tenere un comizio. Ciro 
Grande è un uomo dall'aspetto mode
sto, che parla a bassa voce, rapida
mente e a scatti, con rigorosa preci
sione di linguaggio. E' uno di quei 
lucani che conservano intatta una mo
ralità di origine antica, nata nella so
litudine di questi paesi di montagna 
dai quali per quanto si cerchi con gli 
occhi di esplorare l'orizzonte, non si 
riesce mai a scorgerne un altro. Ma è 
anche una delle viventi testimonian
ze di che cosa sono diventati questi 
lucani alla scuola del Partito comu
nista. Raramente mi è accaduto di 
ascoltare una esposizione così sinte
tica e così precisa delle condizioni 
dei comuni dell'Italia di'oggi, delle' 
cause della loro vita precaria e di 
ciò che occorrerebbe fare per riuscire 
a superare la condizione di avvilente 
impotenza che ne caratterizza gran 
parte. Ho saputo, poi, che Ciro Grande 
è uno dei sindaci più ascoltati e rispet. 
tati in Prefettura, dove forse nessuno 
dei funzionari conosce le leggi meglio 
di lui. E ho saputo anche un'altra cosa, 
tornando a Potenza con il segretario 
della Federazione. Ciro Grande è sin
daco di Vietri da alcuni anni e non 
ha mai percepito un soldo di stipen
dio. Non ha voluto, mi si dice, pre
stare il fianco alla critica di chi 
avrebbe potuto dire che egli aveva 
abbandonato il mestiere di muratore 
per abbracciare quello più redditizio 
di sindaco. La moglie lavora a Prato 
con due figli, operaia tessile. E Ciro 
Grande vive facendo, quando può, 
qualche giornata come muratore e 
forse ricevendo qualche soldo dal re
sto della sua famiglia che lavora a 
Prato. Anche questo è forse un caso 
limite che non considera un aspetto 
assai importante dello « stipendio » ai 
sindaci, cioè la conquista democratica 
che esso rappresenta. Ma anche il caso 
di Ciro Grande, sindaco muratore, ec
cellente esperto di problemi di politica 
comunale, costituisce una testimonian
za del cammino percorso dal nostro 
Partito in Basilicata. 

Ad Avigìiano. infine, a pochi chilo
metri da Potenza, un paese ricco di 
tradizioni artigianali, disperso in nu
merose frazioni nelle quali vivono fa
miglie di contadini di eccezionali ca
pacità. mi sono incontrato una sera 
con i dirigenti della seziune, d\xe stan
ze bianche e linde sulla piazza dèi 
paese, di fianco ad una di quelle vec
chie farmacie meridionali con splen
didi armadi in legno e preziosi barat
toli di terracotta smaltata. Erano in
segnanti, professori, direttori didattici, 
ingegneri, contadini. La presenza di 
un così forte numero di professionisti 
mi ha stupito in una regione nella 
quale quando non assumono un preciso 
impegno politico, molti di loro si 
riducono, la sera, a giocare a carte 
negli squallidi « circoli > che una vol
ta si chiamavano dei < galantuomini » 
per distinguersi dai luoghi frequen
tati dai . contadini, i quali non 
erano né « galanti » e nemmeno uo
mini. La ragione, mi spiegano, è nel 
fatto che sono quasi tutti figli di 
artigiani socialisti o comunisti, che 
essi stessi, almeno i più vecchi, sono 
stati artigiani in gioventù, e che que

sta loro origine li ha spinti ad assu
mere, e per sempre, obbedendo ad una 
filosofia della vita che esclude ogni for
ma di tradimento, l'impegno politico 
comunista. Calmi, bonari, ordinati nel. 
la discussione, mi hanno parlato di 
problemi della loro zona nel quadro 
della economia della regione con una 
competenza ammirevole. Ma la parte 
forse più straordinaria della discussio
ne è stata quella dedicata alla « Me
moria » di Togliatti. 

Sono rimasto colpito ed emozionato 
dalla sicurezza e dalla tranquillità con 
la quale i compagni si muovevano su 
questo terreno. L'impressione genera
le che ne ho ricavato è che la « Me
moria» di Togliatti sia caduta, tra 
questi uomini, su un terreno fertile. 
Direi anzi che era attesa. Era atteso, 
cioè, un documento del partito che 
con quella chiarezza% quella autorità 
e quella forza ponesse i problemi che 
la € Memoria* ha posto. Tutti i com
pagni presenti, senza alcuna eccezio-

• ne, si sono dichiarati convinti di avere 
ora una nuova, migliore e più effi
cace piattaforma per lo sviluppo della 
azione politica del partito. La visione 
unitaria del movimento comunista nel 
quadro della più ampia autonomia na
zionale, il modo di affrontare la realtà 
dei paesi socialisti, u rapporto con 
i cattolici venivano giudicati come un 

• contributo di valore eccezionale alla 
loro stessa lotta quotidiana. Tutto que
sto veniva detto in una atmosfera di 
grande senso di responsabilità e so
prattutto di lucida coscienza dell'im
pegno di volontà e di intelligenza ne
cessario per riuscire a raggiungere gli 
ambiziosi obiettivi politici, sul piano 
interno come su quello del movimen
to comunista internazionale, che la 
< Memoria » pone. Se la discussione 
fosse avvenuta a Roma, a Firenze, a 
Napoli, a Bologna e così via. tra un 
gruppo di dirigenti e di militanti co
munisti qualificati, quotidianamente a 
contatto con le principali fonti di in
formazione, la cosa non avrebbe pro
vocato in me né stupore né emozione. 
Ma avveniva ad Avigìiano, nel cuore 
della vecchia Basilicata contadina ed 
arretrata, in un paese di artigiani, di 
pastori e di piccoli coltivatori. Anche 
qui. dunque, il Partito ha stimolato 
l'intelligenza, il pensiero, la volontà 
di capire. Anche quiil partito ha tra
sformato gli uomini e il carattere 
della lotta politica. Questi uomini, in
fatti, che discutevano ad un tale li
vello della memoria di Togliatti, sono 
uomini abituati a vivere in mezzo 
alla gente, tra compagni e avversari. 
sollecitando il dialogo, il dibattito. 
l'incontro, contribuendo potentemente. 
così, nel loro ambito, a rompere il 
pesante isolamento dei lucani, la loro 
vecchia malinconia, la chiusa e ama
ra rassegnazione di una volta. 

Un caso limite anche questo? Forse. 
Ma altri « casi limite * ho trovato al
trove. sia in provincia ' di Potenza 
come in prorincia di Matera, in luoghi 
profondamente differenti l'uno dal
l'altro sia nella struttura seriale sia 
nella forza del partito e nel movi
mento delle masse. Ho trovato anche 
situazioni dove occorre fare un serio 
sforzo perchè alla forza del partito, 
che è grande e compatta, corrisponda 
un adeguato sviluppo della vita de
mocratica al suo interno e una mag
giore capacità di allargare la sua in
fluenza politica, affrontando i compiti 
nuovi posti dalla situazione nuova. 
Ma la realtà è che oggi vi è qui una 
grande forza democratica e moderna, 
una forza capace, nel suo insieme, di 
dare un contributo decisivo alla salvez
za della Basilicata, respingendo le prò. 
spettive interessatamente pessimiste 
dei € tecnici » del Comitato Colombo. 

. Escludere questa forza dalla elabora
zione di piani realistici e positivi per 
l'avvenire della regione è ormai una 
follia impossibile. Al contrario, è su 
di essa che devono contare tutti co-

. loro i quali, anche lontani da noi, 
anche fieri avversari della nostra 
ideologia, vogliono tuttavia che la Ba
silicata viva. 

Alberto Jacovfelfb 

Domani: 

- Inquietudine 
nel Metaponto » 

Ancora manovre 

della Curia 
per bocciare 
la collegialità 

L'estremo tentativo in fase di 
votazioni sembra però sventato 
Libertà di religione e schema 
sugli ebrei al centro del dibat
tito - Plateale antisemitismo del 

cardinale Ruffini 
Tre grossi nodi sono in 

questo momento, e contem
poraneamente, dinanzi al 
Concilio: il compito e le at
tribuzioni dei vescovi con la 
ormai famosa questione del
la collegialità, la libertà di 
religione, la posizione rispet
to agli ebrei e ai non cristia
ni. Un tema che riguarda lo 
assetto interno della Chie
sa, ma che trae motivo nuovo 
da istanze e da esigenze mo
derne e che, in definitiva, ha 
implicazioni evidenti con il 
mondo attuale; un tema che 
investe principi generali im
portantissimi, inediti finora 
per la struttura cattolica; un 
tema, infine, essenziale per 
quel ruolo ecumenico che il 
Cattolicesimo afferma di vo
ler perseguire. 

Sullo schema concernente 
l'episcopato, sulla discussio
ne relativa e sugli schiera
menti contrapposti da esso 
provocati, abbiamo già rife
rito nei giorni scorsi indican
do anche il compromesso cui 
sembra essere pervenuta la 
assemblea conciliare. L'argo 
mento tuttavia non è ancora 
superato poiché, chiuso il di
battito pubblico, le votazio 
ni continuano a susseguirsi 
E' intorno a queste ultime 
che, da alcuni giorni e tut
tora, si concentrano le oppo
sizioni della « destra >. 

Il tentativo è chiaro: far 
cadere lo schema in fase di 
scrutini, visto che non è sta
to possibile batterlo frontal
mente spostando -1'opinione 
dei vescovi in aula. I presuli 
« conservatori » e i rappre
sentanti della Curia si sfor
zano di convogliare ogni op
posizione, anche quelle degli 
e innovatori », pur di racimo
lare quel terzo di suffragi 
contrari che basterebbe a 
bocciare il documento. In 
questo senso, a quanto si sus-, 
surra, viene condotta un'ope
ra martellante e capillare, 

Coloro che non si sono ar
resi ancora hanno cercato 
anche, come obiettivo di ri
piego, di ammassare nel mag
gior numero possibile i « pla
cet iuxta modum », vale a 
dire quei si con riserva (an
che qui qualunque riserva) 
per inficiare almeno l'even
tuale approvazione. Quest'ul
tima manovra però è stata 
sventata proprio ieri. Si è 
ribadito infatti che i sì con 
riserva sono pur sempre dei 
si. mentre per respingere uno 
schema sono necessari dei no 
espliciti e nella misura sta
bilita. Non è tutto. E' stato 
escogitato anche un altro si
stema per bloccare la « cor
rente sotterranea »: la vota
zione generale e ricapitola-
tiva sui poteri dei vescovi, la 
sola appunto che ammette i 
e placet iuxta modum >, sarà 
preceduta da due scrutini 
parziali. L'uno riguarderà il 
gruppo di paragrafi dedicato 
alla collegialità, l'altro le 
questioni minori, di contor
no. In tal modo le opposi
zioni verranno divise e non 
sarà possibile un agglome 
rato di no disparati. 

Uufficio 
dei diaconi 

Ieri sono proseguite le vo
tazioni sulle singole parti 
dello schema. Di maggiore 
interesse appare la trenta. 
seiesima: « Poiché gli uffici 
dei diaconi si dimostrano 
molto utili per la vita della 
chiesa, il Diaconato potrà es
sere ricostituito in futuro co
me proprio e permanente 
grado della Gerarchia ». I vo
tanti sono stati 2.148: sì 1903. 
no 242. 

Quello dei diaconi è un uf
ficio che si vuol riportare 
agli apostoli. Costoro, si nar
ra, non bastando alla predi
cazione e all'amministrazio
ne, scelsero sette cristiani e 
li proposero al disbrigo del
le faccende assistenziali e di 
servizio nella chiesa nascen
te. Nel corso dei secoli i dia
coni, divenuti una sorta par
ticolare di preti vincolati so
lo ad alcuni voti, ebbero via 
via incarichi più importanti, 
come la predicazione e l'am
ministrazione dei sacramen
ti. Il voto di ieri significa 
dunque il ripristino di una 
categoria che può fare da 
tramite migliore con il mon
do laico poiché di questo con

serva alcune caratteristiche? 
E veniamo agli altri dus> 

argomenti che ieri si sono 
intrecciati durante la riunio
ne del Concilio. 

Sulla libertà religiosa han
no parlato, ciascuno a nome 
di almeno settanta padri, lo 
arcivescovo di Westminster, 
Henan; l'arcivescovo Zoa del 
Camerum; i vescovi Ddungu 
dell'Uganda e Wright degli 
Stati Uniti. Tutti, sia pura 
con intonazioni e prospettive 
diverse, hanno sostenuto il 
testo proposto, confermando 
quello schieramento che ve
de opposti allo schema tanto 
avanzato soprattutto i presu
li spagnoli e italiani. Fra que
sti ultimi è già nota l'ecce
zione di monsignor Colombo 
che, per la sua qualifica cor
rente di teologo di Paolo VI, 
sembra molto significativa. 

L'intervento 
di mons. Zoa 

L'intervento più interes
sante è senz'altro quello di 
monsignor Zoa : « 71 mondo 
attende dal Concilio soprat
tutto una solenne dichiara
zione in merito al rispetto 
con cui • la persona umana 
deve essere trattata, in ogni 
campo e specialmente in 
quello religioso. Questa di
chiarazione deve essere: a) 
universale nel considerare la 
libertà religiosa. Anche se 
ciascuno parla secondo le 
proprie esperienze personali, 
il Concilio, proprio perchè 
Ecumenico, non può fare a 
meno di considerare le esi
genze del genere umano nel 
suo insieme. Pertanto si de
ve trattare un tema come 
quello della libertà religiosa 
in modo che ogni uomo pos
sa comprendere quanto vi è 
affermato; b) dottrinale nel 
su0 fondamento. Non è suf
ficiente una dichiarazione 
senza considerazioni dottri
nali, poiché la Chiesa è spes
so accusata di concedere la 
libertà solo quando vi è co
stretta dall'esterno, pur ne
gandola nel suo interno. La 
dichiarazione è assolutamen
te necessaria non solo per 
ragioni ecumeniche, ma per 
motivi missionari: senza di 
essa non possiamo avvicinar
ci all'uomo di oggi, pregiu
dichiamo la ' Chiesa equipa
randola ad una qualunque 
società, ad un sistema tota
litario. Tradiremmo la dot
trina di Cristo che venne a 
noi con spirito di mansuetu
dine e di carità ». 

E' evidente la polemica del 
presule con il cardinale ame
ricano Ritter. Costui, come 
è noto, avanzò un compro
messo proprio all'inizio del 
dibattito proponendo di di
videre la dichiarazione ge
nerale dagli argomenti a so
stegno. cosi da ottenere con
sensi unanimi sulla prima. 

L'inizio della discussione 
sul tema degli ebrei è stato. 
come ormai è costume di 
questa terza sessione, a ritmo 
serrato: quattordici interven
ti nel solo scorcio della 
gregazione. 

Si sono dichiarati a favore 
— talvolta dichiarando di 
preferire il vecchio testo e 
comunque sollecitando la 
esplicita condanna dei ter
mini « popolo deicida » e 
« popolo maledetto > scom
parsi nel rimaneggiamento — 
cardinali della Francia, del
la Germania, degli Stati Uni
ti. del Canada, dell'Austria 
( K o e n i g , particolarmente 
cauto) e l'arcivescovo di Bo
logna. Lercaro. Ad essi han
no fatto eco vescovi del Bel
gio e dell'Olanda. 

Hanno parlato contro: il 
patriarca di Antiochia dei 
Siri, a nome anche di altre 
quattro Chiese orientali cat
toliche. e il cardinale Ruffini. 
Il primo è direttamente 
preoccupato delle ripercus
sioni nei paesi arabi, dove 
vivono appunto le comunità 
che egli rappresenta, ed ha 
chiesto senz'altro di elimi
nare lo schema. Ruffini ha 
avuto persino accenti di an
tisemitismo quando ha detto: 
e La stessa Massoneria, con
dannata dalla Chiesa per i 
suoi errori e per la lotta che 
sempre ha condotto contro 
la religione, è sostenuta in 
gran parte da ebrei ». 
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